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          La fine... o no

        

      

    

    
      Luglio, ai giorni nostri

      Questa è la storia di due uomini molto diversi tra loro, ma innamorati della stessa donna. Per cogliere fino in fondo quanto una persona possa influire sulla vita di un’altra, inizierò da quella che sembra essere la fine della loro storia. Ma non fatevi ingannare dalle apparenze: quando avrete raggiunto quel punto del romanzo, i piani che ho in mente per i protagonisti saranno soltanto all’inizio.

      Chi conquisterà la ragazza e vivrà per sempre felice e contento è tutto da vedere. E il mio ruolo in questa storia sarà presto chiaro. Intanto vorrei presentarvi Christa, Aaron e Jared. Come tutto è cominciato. Il momento in cui sono crollati. Poi, insieme, vedremo come andrà a finire. Questo è il loro passato. Il futuro deve ancora arrivare.

      Allacciate le cinture, cari lettori: ci aspetta un viaggio movimentato.

      

      Christa ed Aaron entrarono mano nella mano negli uffici ultramoderni e chic in pieno centro. A lei girava ancora la testa dopo l’ultimo vorticoso weekend. Non era ancora tornata con i piedi per terra, e si chiedeva se tutto quello che era successo non fosse stato semplicemente un’allucinazione. Una meravigliosa, sconvolgente allucinazione, come un sogno divenuto realtà.

      Se sto sognando, non svegliatemi mai, pensò.

      Mentre attraversavano l’atrio dal pavimento di marmo, Christa gettò un’occhiata ad Aaron per la centesima volta, convinta che fosse tutto un sogno. Un’inquietudine ricorrente le attraversò più volte la mente infestando i suoi pensieri. Voleva disperatamente chiedergli se anche lui era tanto sconvolto come lei a proposito della loro nuova vita. Una parte di lei voleva sapere se quel miscuglio estremo di emozione, paura ed esaltazione, seguite da un grande terrore, lo travolgeva tanto quanto lei. Ma non voleva essere quel tipo di ragazza, una ragazza bisognosa, appiccicosa, dai continui “a cosa stai pensando?”.

      I suoi pensieri divagarono su quanto tutto fosse cambiato negli ultimi mesi, dopo aver conosciuto Aaron. Alla giovane età di ventidue anni, aveva già provato sulla propria pelle le ingiustizie della vita. I suoi genitori si erano assicurati di insegnarle quella preziosa lezione.

      Aveva accettato anche il fatto che non sarebbe mai stata fortunata, in niente. Era stata sfortunata con la propria famiglia, che per tutta l’infanzia aveva desiderato come grande ed affettuosa. Figlia unica di un padre fannullone e di una madre negligente, le uniche persone su cui aveva potuto contare erano stati gli amici che si era fatta col tempo. E la famiglia Miller per lei aveva fatto di tutto, tranne adottarla ufficialmente, dandole la sola stabilità che avesse avuto in tutta l’infanzia.

      Anche col denaro non aveva mai avuto fortuna, nel senso che aveva dovuto raschiare il fondo spendendo fino all’ultimo centesimo per potersi permettere tutto ciò che aveva. Aveva lavorato instancabilmente per iniziare un’attività in proprio, alzandosi presto la mattina e restando fino a tarda notte pur di far decollare il proprio bar.

      E infine era stata decisamente sfortunata nel trovare l’amore. I pochi uomini con cui aveva avuto il tempo di uscire si erano rivelati meno straordinari di quanto le fossero sembrati all’inizio. O di quanto avesse osato sperare. Ma dopo quegli ultimi tre giorni, alla fine si era convinta che la sua sorte era cambiata in meglio, che il vero amore esisteva davvero, che la felicità poteva anche durare.

      Mentre entravano in quegli uffici di classe, la nausea la travolse ripetutamente quando si accorse di essere completamente fuori posto e particolarmente malvestita. Donne eleganti, professionali, passavano facendo rumore con i tacchi a spillo, con i capelli perfettamente acconciati e le unghie curate e alla moda, indossando carissimi abiti firmati. A differenza di chiunque altro, Christa portava un paio di jeans sbiaditi, stivali dei grandi magazzini tipo Ugg e un maglione anonimo. I capelli biondi, lunghi e lisci, come al solito si rifiutavano di cooperare e preferivano caderle liberamente sulle spalle.

      Era contenta che Aaron le tenesse saldamente la mano, senza prestare attenzione alle belle donne che li circondavano. La forza di Aaron fluì dentro di lei attraverso le loro mani collegate, infondendole coraggio per affrontare qualsiasi cosa li stesse aspettando.

      L’addetto alla sicurezza scorse lei per prima e si erse come con l’intenzione di fermarla. Ma nell’istante in cui si rese conto che era con Aaron cambiò atteggiamento. «Buongiorno, signor Rivers».

      «Buongiorno, Ty» lo congedò Aaron con un cenno.

      Aaron premette il pulsante dell’ascensore per salire e presto furono raggiunti da altre persone, che nella fretta del mattino cercavano di raggiungere i loro elegantissimi uffici. Nessuno dei due parlò mentre l’ascensore arrivava al ventiseiesimo piano, dove Aaron condusse Christa fino ad un ampio ufficio ad angolo.

      Gli ambienti erano decorati in modo professionale, con quadri e sculture sistemate in modo da risultare sia visivamente piacevoli sia modernamente chic. Il bancone della reception, grande, in ciliegio scuro, era piazzato strategicamente in un angolo, di fronte alla porta ma senza coprire l’impressionante panorama della città visibile attraverso i finestroni che occupavano l’intera parete, su entrambi i lati. Christa si trovava di spalle alla porta, fissando il panorama, quando una voce maschile infuriata, dietro di lei, richiamò la sua attenzione.

      «Non ci sono per nessuno, Barbara». Quell’ordine sembrò un grugnito irritato, mentre l’uomo in questione entrava nell’ufficio, quasi sbattendo la porta dietro di sé.

      Lanciò un’occhiataccia ad Aaron e sospirò pesantemente, senza fare il minimo tentativo di celare il proprio disgusto e la disapprovazione. Christa guardò quel tacito scambio tra i due, osservando come Aaron distoglieva in fretta lo sguardo dall’occhiataccia pesante dell’altro. Sentì un bisogno urgente e violento di intervenire in difesa di Aaron e di mettere l’altro al suo posto. La domanda ovvia, innanzitutto, era perché quel tipo fosse così contrariato nei confronti di Aaron.

      «Ciao, credo che non ci conosciamo. Sono Christa» disse porgendogli la mano.

      «Sì, so chi sei, Christa Lanes. Io sono Lance Rivers, il fratello maggiore di Aaron» fu la sua risposta brusca ed arrogante, mentre ignorava spudoratamente la mano tesa.

      Christa notò subito come non avesse detto di essere lieto di conoscerla e una sensazione nauseante, nata da quell’improvviso incontro mattiniero, le serrò lo stomaco.

      Lo sguardo di Lance rimbalzò tra Aaron e Christa, come se stesse lanciando loro dei pugnali. «Mettetevi comodi». Con un cenno indicò il piccolo tavolo per riunioni accanto alla finestra, poi tirò fuori una sedia per sé.

      Aaron si mise a sedere all’altro capo del tavolo, con la schiena appoggiata alla finestra. Christa si sedette direttamente di fronte ad Aaron. Lance prese posto a capotavola e attese che tutti si fossero sistemati prima di cominciare. Aprì la cartellina che si era portato dietro e spinse di fronte a Christa una pila ordinata di fogli. Poi premette il pulsante della penna e la depose direttamente in cima ai fogli.

      «Signorina Lanes, andiamo al punto, d’accordo? Mio fratello Aaron è piuttosto impulsivo; vuol dire che non sempre riflette attentamente, come dovrebbe, quando prende delle decisioni». Il tono di Lance era estremamente paternalistico.

      «Sì, so cosa vuol dire “impulsivo”, Lance. Cosa stai cercando di dirmi?». Christa si era subito arrabbiata e aveva risposto con un tono impregnato d’indignazione per quella presunzione che fosse un’ignorante.

      Lance sorrise, ma nei suoi occhi non c’erano né senso dell’umorismo, né calore. «Tutto quello che ho da dire è lì, in quelle carte che ha di fronte, signorina Lanes».

      Christa abbassò lo sguardo sui documenti e sentì il proprio mondo arrestarsi di colpo. Non riusciva a respirare né a elaborare un solo pensiero coerente. Le parole spiccavano sulle pagine davanti ai suoi occhi ma, nello stato di panico in cui si trovava, non avevano un ordine comprensibile. La testa le andava a mille e il cuore le palpitava forte, rendendole impossibile comprendere il significato di quelle parole. Era tutta una baraonda. C’era però una parola che le risuonava e riverberava tra gli echi della mente.

      Divorzio.

      «Non...non capisco. Co...cos’è questo?» chiese ad Aaron quando, finalmente, riuscì a recuperare la voce. Gli scrutò il volto attentamente, ma lo trovò privo di qualsiasi emozione. Mascherava deliberatamente i propri sentimenti, che si rifugiavano dentro di lui, lasciando al di fuori tutta l’aura di sgradevolezza che lo circondava.

      «È esattamente quello che c’è scritto» fu la sarcastica risposta sputata da Lance. «Signorina Lanes, quello che c’è tra lei e mio fratello non è un matrimonio vero e proprio. Questa pagliacciata non sarebbe mai dovuta accadere. Dobbiamo sistemare la situazione al più presto. In qualità di avvocato di Aaron, ho preparato i documenti per gestire la procedura nel modo più veloce».

      Christa si aggrappò ai braccioli della sedia, cercando di concentrarsi su qualche punto fisso mentre un vortice minaccioso incombeva sulla sua stessa esistenza. Tutto il suo mondo smise di girare, rimanendo precariamente in bilico sul proprio asse; solo di questo era certa. La stanza in cui sedeva girava invece abbastanza in fretta da toglierle l’aria dai polmoni, rendendole sempre più difficile mantenere il controllo.

      «Aaron! Perché?» la disperazione l’afferrava come una morsa pesante e le inondò la voce, donandole un tono supplichevole di cui lei stessa si accorse. Si sforzò di conservare la dignità e di controllare la disperazione che la permeava. Aveva tra le mani tutto quello che aveva sempre voluto dalla vita e sentiva che le stava sfuggendo, come fini granelli di sabbia che scivolano tra le dita. E si sentiva incapace di fermarlo.

      «Signorina Lanes, di sicuro non avrà pensato che il suo rapporto con Aaron fosse più di un’avventura passeggera. Aaron non cerca mai altro: solo flirt veloci, avventure di una notte, e poi non ne vuole più sapere» ribatté Lance, col disprezzo che stillava da ogni parola.

      Christa udì un grugnito sordo fuoriuscire o dal petto di Aaron, che però non contestò le parole meschine di Lance. Non espresse neppure disaccordo a proposito del giudizio di Lance sul loro rapporto. Christa sapeva com’era stata la vita di Aaron prima di conoscerla, ma loro due erano diversi. Lui con lei era diverso. Ormai erano una coppia.

      «Aaron! Digli che non è vero. Digli che tra noi è diverso» implorò Christa.

      Lance andò avanti come se il mondo di Christa non si stesse disintegrando tutt’attorno a lei. Come se la persona che amava più di chiunque altro non venisse strappata via dalla sua vita. Come se il cuore non le venisse estratto dal petto proprio in quell’istante.

      «Signorina Lanes, come vede Aaron le offre un accordo molto generoso. Riceverà dieci milioni di dollari, una casa e una vettura a sua scelta, e si può tenere tutti i regali che Aaron le ha fatto. Questa è l’unica volta in cui le sarà offerto un accordo così  conveniente». Le parole spietate di Lance e il suo tono prosaico rispecchiavano il ghigno che aveva sul volto.

      «Cosa? Dieci milioni di dollari? Di cosa stai parlando?». Incapace di rimanere seduta un solo secondo di più, Christa si alzò e camminò in fretta attorno al tavolo fino a sedersi accanto ad Aaron. Gli era abbastanza vicina da poterlo toccare, da poterne sentire il calore del corpo, da poter inalare il suo profumo leggero. Lo osservò chinare il capo e guardarsi in grembo, poi gli parlò dolcemente.

      «Aaron, guardami per piacere» gli intimò. Vide come il suo pomo d’Adamo sobbalzava su e giù mentre deglutiva a fatica, per poi sollevare lentamente il mento. Aaron si voltò verso di lei, soffermando gli occhi in una lenta analisi del corpo di Christa. Quando infine i loro sguardi si incontrarono, Christa vide i sentimenti di Aaron nelle acque blu scuro dei suoi occhi, prima che lui li mascherasse in fretta e quegli occhi tornassero ad essere duri come l’acciaio.

      «Aaron, cosa succede? Perché ci stai facendo questo?» chiese con delicatezza Christa.

      Desiderava disperatamente che Lance non si trovasse in quella stanza in modo da poter parlare da soli: almeno avrebbe potuto cercare di capire cosa stesse accadendo. Pose la mano tesa sul braccio di Aaron e con le sue dita leggere gli accarezzò affettuosamente la pelle.

      «Non capisco. Non so perché lo stai facendo. Ma non dev’essere per forza così. Non abbiamo motivo di fare una cosa del genere. Possiamo semplicemente andare via e tornare a casa insieme».

      «Cerchiamo di essere franchi, d’accordo? Sa chi è Aaron. Vi siete sposati senza un accordo prematrimoniale. Può anche averlo imbrogliato per un po’, ma nessun giudice al mondo le darà più di quanto le stiamo offrendo in questo momento, visto che siete stati sposati solo per pochi giorni. Non ha il diritto alla metà di quanto possiede. Se ha intenzione di contestarci in questo, stia certa che abbiamo le risorse necessarie per tenerla invischiata in un contenzioso per anni interi, e in tutto quel tempo non vedrà un centesimo. Accetti l’offerta. Viva agiatamente. Vada avanti con la sua vita» sbraitò Lance.

      Il dolore e la confusione erano impressi sul volto di Christa. Io so chi è? Cosa vuol dire? Tante domande le attraversarono la mente, veloci come un baleno, troppe perfino per cercare di dar loro voce. L’unico pensiero coerente a cui riusciva ad aggrapparsi era che quelli erano i documenti per il divorzio.

      Ma non eravamo entrati qui tenendoci per mano? Mi ha portato qui per consegnarmi i documenti del divorzio, ma non capisco perché. Cosa sta succedendo? Le domande continuavano a sopraggiungere. Le inondarono la mente, rendendole impossibile prendere una decisione logica di testa sua. Quando rimase seduta immobile e in silenzio per un secondo di troppo, Lance proseguì.

      «Signorina Lanes, ritengo che lei abbia drogato mio fratello per indurlo ad accettare di sposarla e che abbia continuato a drogarlo per tenerlo con sé negli ultimi tre giorni. Ora che Aaron è di nuovo in grado di pensare in modo lucido, è d’accordo di non sporgere denuncia contro di lei, sempre che lei accetti questo accordo” concluse Lance.

      «Drogarlo? Sporgere denuncia? Io non ho fatto niente di male! Io non mi drogo, e di certo non drogherei lui! Non saprei neanche dove andare a comprare la droga, e neanche quale comprare!». Il suo sguardo rimbalzò da un fratello all’altro, nell’attesa che uno dei due dicesse qualcosa di sensato. Le sue labbra si socchiusero; il suo petto si sollevava e ricadeva ritmicamente e le tremavano le mani. La sua mente vacillava e non riusciva a rassegnarsi al fatto che Aaron avesse un’opinione del genere su di lei.

      «Aaron!» le lacrime le luccicarono negli occhi, le bagnarono le palpebre e si riversarono come un torrente sulle sue graziose guance di porcellana. «Sai che non è vero, sai che non ti farei mai una cosa del genere!».

      «A quanto pare Aaron non ricorda di essersi sposato. Non ricorda niente degli ultimi tre giorni con lei, signorina Lanes. Queste sono accuse gravissime: potrebbe essere accusata perfino di tentato omicidio, se qualcuno desse alla polizia le informazioni giuste». Lance sollevò le sopracciglia e il suo tono di voce lasciò intendere che stava considerando l’ipotesi di chiamare davvero la polizia.

      «Non ricordi niente?» riuscì a malapena a pronunciare Christa. Lance aprì la bocca per parlare di nuovo, ma lei lo interruppe. «Aaron! Per piacere, di’ qualcosa!».

      «No, non ricordo niente degli ultimi tre giorni. Non so com’è che ci siamo sposati, come ci siamo ritrovati a vivere insieme da me. Niente» la voce armoniosa e sensuale di Aaron finalmente trovò il suo posto in quella conversazione.

      Christa inspirò con forza e si portò una mano al petto, coprendosi il cuore. Scrutò gli occhi di Aaron alla ricerca di un segnale che le indicasse che si trattava di qualche brutto scherzo, ma non vi trovò nessun senso dell’umorismo. Non trapelava nulla, tranne quello che sembrava un certo disprezzo nei suoi confronti.

      «Non ti ricordi che mi hai chiesto di sposarti, Aaron?» gli sussurrò Christa.

      «No».

      Non può essere vero, intonò silenziosamente.

      «È questo che vuoi?» gli chiese, inclinando la testa verso i documenti del divorzio.

      «Sì».

      Christa prese le grandi mani di Aaron tra le sue e se le pose sui lati del viso, obbligandolo a girarsi sulla sedia fino a trovarsi perfettamente di fronte a lei.

      «Quando mi hai fatto la proposta, mi hai tenuto la faccia così. Hai detto: “Christa, per me sei più bella del diamante più puro. Per me sei più preziosa del gioiello più raro. Voglio essere così felice tutti i giorni della mia vita. Vuoi sposarmi?”

      «Sei stato così affettuoso e dolce con me, Aaron. Anche se era già notte fonda mi hai detto che avresti fatto aprire da Bellasara in modo che potessimo scegliere le fedi e sposarci subito. Hai detto che volevi farmi tua prima che qualcuno potesse venire a rubarmi, portandomi via da te. Io ho riso perché pensavo che stessi solo facendo lo spiritoso, che stessi fingendo, come nella scena di un film».

      «Ma poi, quando abbiamo parcheggiato fuori da Bellasara e si è aperta la porta per farci entrare, sono rimasta sbalordita in un modo che non so neanche descrivere. Abbiamo cercato tra tutti i set da nozze finché non hai trovato esattamente gli anelli che volevi per me. Non te lo ricordi?».

      Aaron non rispose ad alta voce. Si limitò a scuotere leggermente la testa, come ad indicare di no. Ascoltò attentamente mentre Christa continuava a ritrarre la loro storia tra le lacrime. Quelle lacrime che ormai stavano inzuppando le mani di Aaron, che le sosteneva il volto. Gli occhi di Christa, implorandolo, sostennero il suo sguardo con fermezza e lui si chiese per un attimo se lei non gli stesse leggendo la mente. Il pollice di Aaron le sfiorò inconsapevolmente il viso, e le asciugò una lacrima che le cadeva dagli occhi. Ma fu subito seguita da un’altra.

      «Hai scelto i miei anelli: l’anello di fidanzamento con un diamante e la fede nuziale, un cerchio di diamanti. Quando li hai trovati mi hai detto di ricordare sempre una cosa». Christa smise di parlare per un secondo, cercando di controllare i singhiozzi che tentavano di sfuggirle.

      Aaron corrugò le sopracciglia, i suoi occhi si strinsero contemporaneamente agli angoli, come a chiederle tacitamente quale fosse quella cosa, mentre continuava a guardarla completamente assorto. Permise che una piccola dose d’emozione trapelasse dai suoi occhi.

      Pena. Gli faccio pena. Se è questo che serve per riconquistarlo, per un po’ posso anche sopportare la compassione.

      «Hai detto...» riprese Christa, fermandosi per mandare giù un singhiozzo, «hai detto che se mai ti avessi restituito quegli anelli avrebbe voluto dire che ti stavo ridando indietro anche il tuo amore. Hai detto che se lo facevo non avrei riavuto il tuo amore mai più. Mi hai detto di tenere duro, qualsiasi cosa succedesse; di tenere duro e di non mollare mai».

      I muscoli della mascella di Aaron scattarono per la fermezza che stava dimostrando. Il suo respiro era veloce e superficiale, l’insicurezza e la diffidenza rovinavano la sua bella faccia virile. Ma non riusciva a togliere le mani dal viso di Christa. Nonostante i terribili pensieri che gli attraversavano la mente, non poteva interrompere il legame che sentiva di avere con lei ogni volta che la toccava. Tutto quello che riguardava Christa era sempre stato il suo punto debole. La sua purezza. La sua innocenza. La sua ammirazione per lui. Era stato tutto una menzogna? I suoi occhi non poterono più nascondere l’ondata di emozioni che gli scorreva dentro.

      Quando Christa si accorse di quel cambio nel suo atteggiamento, un barlume di speranza le fiorì in seno: la speranza di essere sul punto di riconquistarlo. Forse ricordava, sì, e forse all’improvviso aveva avuto paura, quando il weekend era finito e aveva sbattuto la faccia contro la realtà. Un pensiero dopo l’altro roteò nella mente di Christa, mentre cercava di trovare un senso a tutta quella situazione.

      Ci ha ripensato?

      Avrà pensato che sposarci sia stato un grande errore?

      Non valgo abbastanza per lui?

      «È questo quello che vuoi, Aaron? Davvero non vuoi rimanere sposato con me? Non mi vuoi proprio per niente?» chiese Christa, lasciando che le lacrime scorressero liberamente e che il suo amore per lui le brillasse negli occhi.

      Aaron mantenne il contatto visivo con lei, fissandone profondamente gli occhi come a cercare qualcosa, prima che il suo sguardo seguisse la scia delle lacrime fino al punto in cui le sue mani cullavano il volto di Christa. Guardò attentamente l’umidità che lì si addensava. L’istinto gli disse una sola cosa. Non stava fingendo: nessuno potrebbe piangere così forte, così tanto, se stesse semplicemente fingendo dei sentimenti. Non era possibile.

      «Penso che sia la cosa migliore per tutti e due, farla finita subito» rispose infine, con un sussurro.

      Aaron notò come le lacrime di Christa aumentarono dopo quella sua affermazione e che il caldo bagliore che scintillava nei suoi occhi si estinse lentamente. Vide, al rallentatore, come lei alzava un braccio, avviluppava con le dita minute le sue, più grandi, e gli scostava le mani dal viso. Un vuoto immediato lo colpì dentro, penetrando nel profondo del suo essere. La stava perdendo, stava perdendo il suo amore, forse stava perdendo addirittura il proprio destino. Qualcosa di vitale importanza se n’era andato in un attimo, qualcosa che temeva di non poter sentire mai più.

      Per Christa la vita era stata dura, ma non era affatto una timida mammoletta. Non aveva mai provato un dolore e una disperazione simili. Non aveva alcun dubbio che ci avrebbe messo una vita per riprendersi dal colpo che Aaron le aveva assestato, ma non era da lei arrendersi e rinunciare. Era rimasta imbrigliata in quel minimo crollo cui avevano assistito Aaron e Lance; ingoiò il proprio cuore, a pezzi, che le era risalito in gola e raddrizzò la schiena.

      «Non ho intenzione di firmare quelle carte» affermò Christa con fermezza, ma prima che potesse finire la frase venne interrotta velocemente dal grugnito furioso di Lance.

      «Allora ci vedremo in tribunale fra un paio d’anni!» ruggì Lance.

      «Non avevo finito di parlare!» sbraitò Christa a sua volta, prima di rivolgere di nuovo lo sguardo verso Aaron, ammorbidendosi subito pur mantenendo tutta la sua determinazione interiore.

      «Come stavo dicendo, non firmerò quelle carte. Prepara un nuovo accordo. Non voglio niente da Aaron. Non voglio i suoi soldi. Non voglio una casa o una macchina o tutti i suoi regali. Accetterò il divorzio solo quando avrai tolto tutta quella roba».

      Guardandosi le mani, osservò i bellissimi anelli nuziali per quella che le sembrò un’eternità. Era ancora abbastanza vicina ad Aaron per poter sentire su di sé il peso del suo sguardo, come un’incudine di ferro posata sulle sue spalle. Con la coda dell’occhio vide che anche lui stava guardando le fedi, quelle fedi che lui stesso aveva scelto. Raccolse tutto il coraggio che riuscì a trovare dentro di sé, mentre la sua mano destra raggiungeva l’anulare sinistro. Le sue mani tremarono visibilmente quando si tolse volontariamente gli splendidi anelli di diamanti che simboleggiavano la loro unione.

      Christa prese la mano di Aaron tra le sue e depose le fedi nel mezzo della palma.

      «Non sono io a restituirti il tuo amore, Aaron. Sei tu che mi stai togliendo il tuo. Tutti i tuoi soldi, le tue case e le tue macchine...per me sono spazzatura senza valore, senza di questi» disse mentre chiudeva il pugno di Aaron sul “suo amore”, gli anelli nuziali. «Non mi metterò a litigare con te per il divorzio. Se non mi vuoi, non c’è niente per cui litigare». E nonostante tutta l’audacia che cercava di proiettare al di fuori, dentro di sé si sentiva semplicemente sconfitta e distrutta, in un modo irrimediabile.

      Christa si alzò dalla sedia e gli occhi di Aaron ne seguirono ogni movimento. Si asciugò le ultime lacrime dal volto e poi le mani sui jeans. Mentre guardava Lance, parlò francamente: «Presumo che mi contatterai quando saranno pronte le nuove carte da firmare, vero?».

      Lance si schiarì la gola, ovviamente sorpreso da quel colpo di scena. «Sì. Sì, ti contatterò. Probabilmente mi ci vorrà una settimana, però, perché ho degli impegni precedenti di cui devo occuparmi prima. Davvero, preferirei avere qualcosa di scritto da parte tua oggi stesso».

      Christa raccolse in fretta la penna, tracciò delle righe sulle parole della sezione dell’accordo, nei documenti legali, al loro posto mise uno zero grande e grosso e di fianco scribacchiò le sue iniziali.

      «Ti va bene così per adesso?».

      Lance si limitò ad annuire, sbalordito e, per una volta tanto in vita sua, senza parole.

      «Se pensi davvero che sia stato drogato negli ultimi tre giorni, dovresti portarlo in ospedale per fargli fare delle analisi. Potrebbe aver bisogno di cure per contrastare altri possibili effetti». Le osservazioni di Christa erano rivolte a Lance, ma non poté mantenere fuori dalla sua voce la sua preoccupazione, autentica, per Aaron. «Se era drogato, non è stato per mano mia. Non gli farei mai del male».

      Aaron non poteva fare a meno di osservare tutti i suoi movimenti. Era completamente ipnotizzato da lei, ma sapeva che doveva spezzare quell’incantesimo. In un solo mignolo Christa racchiudeva una bellezza naturale superiore a quella di tutte le modelle con cui era uscito. I suoi capelli biondi e folti le cadevano sciolti sulle spalle, quelle spalle che continuavano ad ergersi orgogliose persino quando voleva crollare.

      La sua costituzione minuta, la sua statura ridotta si rimpicciolivano ulteriormente accanto ad Aaron, ma in qualche modo gli si era adattata perfettamente stando al suo fianco. La sua mano stava in quella di lui come se fosse stata creata per lui e nessun altro. I suoi espressivi occhi castani non nascondevano nulla e gli aveva dato generosamente tutto il suo amore. Perfino in quel momento, in cui era ferita oltre ogni misura, Aaron non aveva alcun dubbio che se le avesse chiesto di perdonarlo lei lo avrebbe fatto senza esitare.

      Era più onesta, generosa ed affettuosa di chiunque altro avesse conosciuto, eppure la stava scacciando. Lei era la luce nel suo mondo buio e tetro, e lui stava spegnendo quella fiamma. Non poteva togliersi di dosso la sensazione che lei fosse la quintessenza di ciò che è buono e puro, mentre lui era l’esatto contrario. I peccati del suo passato non gli avrebbero permesso di dimenticare quello che aveva fatto. Quando si trattava di relazioni personali, gli si annebbiava il giudizio e il cuore gli si sfiancava. Non poteva fidarsi delle sue stesse decisioni né dei suoi sentimenti e con gli anni aveva imparato a seppellirli. Indipendentemente dalle emozioni che Christa evocava, non poteva permettersi di cedere.

      Christa si asciugò di nuovo il viso, mandò giù le sue stesse emozioni e si incamminò verso la porta. Si trovava a pochi metri da Aaron, ma era come se fossero stati chilometri. Christa stava cercando semplicemente di mantenere il contegno fino a quando fosse rientrata nel suo appartamentino per collassare del tutto in privato. Non voleva che gli impiegati di quell’ufficio pretenzioso vedessero i segni rivelatori del suo pianto a dirotto: le palpebre arrossate, gli occhi rossi, gonfi, iniettati di sangue, il naso arrossato e le guance rigate dalle lacrime. Il suo unico obiettivo in quel momento era quello di arrivare al più presto agli ascensori, ma l’osservazione che seguì da parte di Lance la fece fermare di colpo.

      «Signorina Lanes, c’è ancora un argomento, delicato, di cui dovremo discutere prima che se ne vada». Lance sembrava quasi titubante e si schiarì nervosamente la gola. Christa sapeva che qualunque cosa stesse per succedere non poteva essere buona.

      «E cos’è? Cos’altro puoi volere da me?» chiese incredula mentre si girava, veloce, fino a trovarsi perfettamente di fronte a lui.

      Lance si schiarì nuovamente la gola, una cosa che Christa notò che faceva quando non si sentiva a suo agio. «Ho bisogno che mi faccia una lista di tutte le persone con cui ha avuto dei rapporti sessuali. Nel caso in cui cerchi di dichiarare di essere incinta prima che il divorzio sia definitivo, le assicuro che le richiederemo di fare un gran numero di analisi per confermare la paternità».

      Lance sapeva che chiedere quelle informazioni era davvero un’esagerazione se mai si fosse arrivati ad una disputa in tribunale. Christa non aveva con sé nessun rappresentante legale e tra loro non c’era nessun accordo prematrimoniale. Lance sapeva di non avere nessuna ragione valida per esigere simili informazioni in quel momento, ma contava sul fatto che lei non avesse conoscenze né studi giuridici.

      Christa non conosceva i modi perversi in cui Lance avrebbe potuto usare quelle informazioni contro di lei se più avanti avesse cambiato idea e deciso di reclamare la metà dei beni di Aaron. Ma lui doveva assicurarsi che suo fratello e la loro fortuna fossero al sicuro da qualsiasi sgualdrina a caccia di una dote.

      Lance spinse un foglio bianco sul tavolo, verso di lei. Christa spostò lo sguardo da Lance ad Aaron, evidentemente incerta sul da farsi, mentre pregava silenziosamente che Aaron accorresse in suo soccorso. Ma lui rimase seduto, muto come una statua, in paziente attesa che lei completasse l’imbarazzante ed umiliante compito che Lance le aveva chiesto di svolgere.

      Christa camminò fino al tavolo e scarabocchiò un paio di parole prima di restituire il foglio a Lance. Che indietreggiò quando lo lesse. «Signorina Lanes, mi serve la lista di tutti».

      «È quello che ho fatto» rispose lei indignata, per poi voltarsi a guardare Aaron in faccia.

      Incapace di contenere ulteriormente la curiosità, Aaron strappò il foglio di mano a Lance. Non poteva credere ai suoi occhi. Spostò lo sguardo dal foglio al volto di Christa, esaminandola da vicino mentre cercava di farsi una ragione di quanto aveva letto.

      «C’è solo il mio nome su questo foglio» balbettò incredulo.

      «Lo so. Stavo aspettando l’uomo giusto. Te l’ho detto la sera che ci siamo sposati» disse mentre il rossore le risaliva lungo il volto. Se Aaron avesse dovuto tirare a indovinare, avrebbe detto che in quel momento Christa stava ricordando chiaramente la loro prima notte insieme. La notte che lui non riusciva a ricordare proprio per nulla. All’improvviso desiderò di poter ricordare quella notte più di qualsiasi altra trascorsa tra le braccia di una donna.

      Aaron riabbassò lo sguardo sul proprio nome scritto sul foglio. La vergogna e il senso di colpa presero ad annidarsi nel suo petto. Conosceva la gente, la capiva come fosse un libro aperto. L’istinto gli diceva che Christa stava dicendo la verità. Era così giovane, con i suoi ventidue anni, perlopiù isolata e completamente introversa, e non interagiva con nessuno al di fuori della sua ristretta cerchia, prima che arrivasse lui a sedurla. Era stata vergine fino a quando non era arrivato lui a portarle via anche quello. Oltre ad averle rovinato la vita, stava divorziando da lei senza nemmeno ricordarsi di averla sposata.

      Sono proprio un bel partito, eh?, si chiese. Starà molto meglio senza di me.

      Quando finalmente rialzò lo sguardo, si accorse che la porta dell’ufficio di Lance era spalancata e che Christa se n’era andata. Aveva ancora gli anelli stretti in pugno e il foglio che conteneva solo il suo nome nell’altra mano.

      E lui si ritrovò completamente solo.
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      «Christa, è arrivato il fattorino. Puoi tenere d’occhio qua davanti mentre io mi occupo della consegna?» chiese Allie.

      «Certo, Allie. Ci penso io» rispose Christa.

      Allie Barker era la migliore amica di Christa, nonché l’unica dipendente del suo forno caffetteria, lo Sweet Spot, ma in qualche modo erano riuscite a farlo funzionare insieme, giorno dopo giorno. Quando quel negozietto nei quartieri alti di una zona di spicco di San Francisco si era reso disponibile, ad un prezzo incredibilmente accessibile, Christa lo aveva interpretato come un segnale che diceva che era destinato proprio a lei. Il fatto che avesse anche una cucina da veri chef, già pronta all’uso, era stato un incentivo extra.

      Aveva pensato che se fosse riuscita a far decollare quell’attività, all’inizio con prodotti semplici e veloci, in un secondo momento la cucina sarebbe stata perfetta per offrire un servizio di catering per grandi eventi. Aveva elaborato un piano quinquennale ed era decisa a curare ogni minimo dettaglio per portarlo a compimento. Era talmente assorta nei suoi progetti e pensando a come stesse andando l’attività, che non sentì neanche suonare il campanello della porta quando entrarono alcuni clienti.

      Quando sollevò lo sguardo, si sentì spinta nel mare dell’azzurro più profondo e squisito che fosse mai stato concesso al volto di un uomo. Era più che bello, era stupendo da mozzare il fiato. I suoi occhi azzurri scintillavano birichini, il suo sorriso era caldo e contagioso. Christa sentì le guance sollevarsi di riflesso.

      I suoi capelli neri erano naturalmente disordinati e sexy, perfetti per aggrapparsi con le dita durante una sessione di sesso selvaggio appesa ad una trave. Il suo volto era coperto nella giusta misura da una barbetta incipiente. Era alto, con le spalle larghe, la vita stretta, e aveva i pettorali finemente scolpiti, stando a quanto emergeva dalla maglietta attillata. Aveva proprio la muscolatura giusta per essere considerato un tipo atletico.

      Purtroppo era entrato con una donna altrettanto bella al proprio fianco.

      Come se avessi mai potuto avere qualche possibilità con lui, in ogni caso, pensò Christa tra sé e sé.

      Si stampò in faccia il suo miglior sorriso da padrona di casa e salutò i nuovi clienti, ripetendo tra sé di avere più bisogno di clienti che di appuntamenti.

      «Salve. Benvenuti allo Sweet Spot. Cosa vi porto?» chiese allegra.

      «Ciao,» la voce sexy da baritono era come liscio velluto per le sue orecchie, «possiamo avere un caffè lungo normale e un caffè al cioccolato bianco scremato medio, per favore?».

      «Certo. Sedetevi e ve li porto subito. Qualche dolcetto?» offrì Christa, mettendo in pratica le sue doti di venditrice.

      La spilungona che accompagnava l’adone che aveva di fronte rispose con sdegno sputando un «Oh, quella roba ha milioni di carboidrati. Tienimela alla larga».

      Neanche a farlo apposta, l’uomo affascinante rispose proprio il contrario. «Sembrano deliziose. Magari uno di quei croissant, tostato, con un bel po’ di burro a parte?».

      Christa non ne era certa, ma avrebbe giurato che aveva ordinato un cornetto solo per provocare la sua ragazza. Registrò l’ordinazione alla cassa, riempì velocemente le tazze di caffè e portò l’ordinazione al tavolo.

      «Aaron, dovevi proprio prendere il croissant? È il dolce più grande di tutta la pasticceria» si lagnò la spilungona.

      Aaron prese il dolce e vi affondò i denti. «Oddio!».

      Christa si era appena voltata, dandogli le spalle per un secondo, quando udì quell’esclamazione. Si girò di nuovo, gli mise una mano sulla spalla e si chinò su di lui. «C’è qualcosa che non va?».

      Il ragazzo si mise quasi a ridere per il volto preoccupato di Christa. «Non c’è assolutamente nulla che non va. È il miglior croissant che abbia mai mangiato. Dove li compri?».

      Aaron vide come il suo bel viso assumeva una tonalità di rosa adorabile man mano che l’imbarazzo cresceva. Christa gli tolse in fretta la mano dalla spalla e si raddrizzò. «Ehm...non li compro. Li faccio qui».

      «Sono impressionato, davvero! È sublime. Mi si scioglie letteralmente in bocca».

      «Sono felice di saperlo». La sua risposta fu calda e sincera, così come il sorriso che contraccambiò.

      «Adesso dovrò tornare ogni giorno» disse lui, ammiccando scherzosamente e con un sorriso consapevole dell’effetto che le provocava, nonostante lei desiderasse nascondergli quella reazione.

      Aveva sempre fatto quell’effetto alle donne e spesso aveva usato il suo bell’aspetto a proprio vantaggio. Aveva imparato a cogliere i segnali: sapeva quand’erano attratte e cosa volevano da lui. Le faceva divertire per una notte o giù di lì, ma nessuna aveva mai suscitato il suo interesse troppo a lungo.

      Mentre la guardava allontanarsi, pensò a come non gli sarebbe dispiaciuto che quella ragazzina fosse la prossima della sua lista. Aaron era piuttosto famoso nei circuiti più influenti delle celebrità e del mondo degli affari e usciva spesso con modelle d’alto profilo. Uscire era un termine generoso. Le portava a cena, a bere e a letto, e poi le rispediva a casa. Il suo lavoro lo coinvolgeva profondamente nel mondo delle modelle, ogni giorno. Modelle dalle gambe lunghe, magrissime, e che non avrebbero mangiato più di un paio di foglie di insalata asciutta per evitare di ingrassare di un grammo.

      Invece lei sembrava totalmente in contraddizione con quel tipo di ragazza. La targhetta col suo nome diceva “Christa”. Senza tacchi non doveva superare il metro e sessanta. Non aveva le gambe lunghe come colei che lo accompagnava quel giorno, di cui già non ricordava più il nome. Christa aveva le curve al posto giusto, come una vera donna. I suoi seni erano piccoli ma sodi, le sue gambe erano corte, agili e prestanti, e quel suo sedere perfettamente tondo...ci avrebbe potuto banchettare su per tutto il giorno.

      I suoi capelli erano lunghi e biondi, ma erano gli incredibili occhi castani che racchiudevano tutta la magia. Lo ammaliavano, lo prendevano e lo toccavano fisicamente, tenendolo in ostaggio. Per la prima volta da quand’era adulto decise che sarebbe stato ben contento di cedere tutto il controllo a qualcun altro. L’espressione “amore a prima vista” per lui era sempre stata solo un luogo comune. Aveva sempre sostenuto che una persona non potesse assolutamente innamorarsi al primo incontro. Ma il sentimento che si agitava in petto gli suggeriva che quella bellezza pura, naturale, era una minaccia per la sua regola del “solo per una notte”.

      La guardò mentre tornava al bancone, prendeva alcune ordinazioni e dava a ciascun cliente un che di personale mentre lo serviva. Era sbalordito da come Christa facesse sentire ogni persona un ospite gradito a casa sua, felice di essere lì. I suoi occhi la seguirono mentre continuava a muoversi in giro per il locale, parlando con i clienti come se fossero degli amici che non vedeva da tempo. Riordinò i pasticcini nella vetrina e riempì la caraffa di caffè caldo con disinvoltura ed attenzione.

      Tornò al suo tavolo qualche minuto dopo. «Te lo scaldo?».

      Le labbra di Aaron si piegarono in un sorriso lento, sensuale. Aveva frainteso volutamente la domanda e i suoi occhi danzarono maliziosi. «Non sapevo che fosse nel menù».

      Quando Christa si rese conto delle parole che aveva usato, lui guardò divertito come il rossore le risaliva, strisciando, sul collo e sul viso.

      «Il caffè» chiarì lei ridendo, contenta che la ragazza che era con lui stesse al telefono, completamente ignara della loro conversazione.

      «Per me va bene» rispose Aaron, sollevando un sopracciglio e lasciando la risposta deliberatamente aperta a qualsiasi interpretazione. All’improvviso la faccia di Christa sembrò come scottata dal sole, e lui si innamorò completamente di lei. «Continua ad arrossire così e magari comincio a pensare di piacerti».

      Lei rise nervosa e si lisciò le pieghe immaginarie degli abiti. «E non possiamo mica farti pensare una cosa del genere, no?».

      Il giorno dopo, Aaron si presentò con una ragazza diversa; stessa costituzione, stesso atteggiamento, ma tutta la sua attenzione era inchiodata su Christa. Continuarono con le loro battute scherzose, con Aaron che faceva commenti volti ad assicurarsi che Christa sapesse che era più che interessato a lei. La timidezza naturale di Christa con gli uomini era evidente, ma faceva parte dell’intensa attrazione che Aaron provava per lei ed era anche il motivo principale per cui aveva adottato un approccio meno aggressivo. Lei non era alla ricerca di attenzioni, di fama, né di fortuna. Era una persona autenticamente bella, dentro e fuori, ed Aaron voleva conoscerla e vedere dove li avrebbe portati la loro reciproca attrazione.

      «Ciao, Christa. Mi hai messo da parte qualche croissant di quelli deliziosi, da far venire l’acquolina in bocca?» chiese Aaron con quella sua voce vellutata, sexy, da camera da letto, mentre si avvicinava al bancone.

      Christa sorrise con imbarazzo. «Dovrei averne ancora un paio».

      «Mettimene pure da parte uno al giorno. Dovrò aggiungere qualche minuto extra ai miei allenamenti quotidiani per compensare, ma ne vale proprio la pena» scherzò, dandosi dei colpetti sull’addome già muscoloso.

      La settimana successiva, Aaron tornò da solo e ordinò sempre il solito. Lo spiritoso dialogo tra i due crebbe giorno dopo giorno, assieme al livello di confidenza. Quando Aaron non poté più aspettare, decise di fare la propria mossa, un giorno in cui Christa gli portò l’ordinazione al tavolo. Indossò il suo migliore sorriso e le porse la mano. «Non mi sono presentato. Sono Aaron Rivers».

      «Christa Lanes» rispose lei, accettando la sua mano.

      «Mi piacerebbe davvero fare colazione con te, Christa».

      La confusione le velò il volto. «Ehm...proprio adesso?».

      Aaron annuì, con un sorriso genuino che gli occupava tutto il viso, e fece un cenno indicando la sedia libera. «Proprio adesso sarebbe perfetto».

      Christa guardò in giro per il locale e le sembrò che Allie avesse tutto sotto controllo. «Un minuto». Saltò dietro il bancone e prese la sua tazza di caffè e un croissant al caramello, un prodotto nuovissimo nel menù, che aveva perfezionato proprio la sera precedente. Tornò in fretta al tavolo di Aaron e scivolò sulla sedia di fronte a lui.

      Aaron strabuzzò gli occhi quando vide il croissant di Christa. Lei ridacchiò mentre lui guardava da un piatto all’altro, cercando di capire quale fosse la differenza tra quelle due paste friabili.

      «Questo cos’è?» chiese vivace, senza togliere gli occhi dalla prelibatezza sul piatto di lei.

      «È una cosa nuova che sto provando per vedere se piace ai clienti. È un croissant al caramello. Un mio intruglio». Christa finì di parlare mentre alzava la forchetta per tagliarne un pezzettino. Prima che i denti delle posate potessero sfiorare il cornetto, Aaron le sottrasse il piatto e lo scambiò col suo.

      «Fammi fare da cavia». Si tuffò con vigore in quella voluttà appena sfornata, leccandosi le labbra e senza distogliere lo sguardo neanche per un attimo. Christa osservò le espressioni della sua faccia alla ricerca di una reazione, imprimendosi il segno dei denti sul labbro inferiore per la trepidazione. Non dovette attendere troppo per sapere esattamente cosa ne pensava.

      «Cazzo! È incredibile, Christa. È la cosa migliore che abbia mai mangiato. Sa quasi meglio del sesso». Poi, come se gli fosse venuta in mente un’osservazione tutto d’un tratto, l’espressione del suo volto si fece seria e continuò. «Non posso credere che tu mi abbia dato quello senza niente e ti sia tenuta per te quello al caramello».

      Christa rise di cuore mentre giustificava spiegava la propria malafede. «A dire il vero, avevo la sensazione che me lo avresti rubato appena lo avessi portato qui. Ad essere sinceri ci hai messo anche un po’ di più di quanto avevo pensato. Ne ho quasi preso un boccone... Sei stato un po’ lento ad arrivarci. Forse ti avevo sopravvalutato, dopo tutto».

      Si misero a scambiarsi delle battutine scherzose, godendosi la reciproca compagnia durante il resto della colazione. Entrambi si sentivano a proprio agio, l’uno con l’altro, e la conversazione saltò agilmente da un argomento all’altro, con domande e risposte condivise liberamente, man mano che si conoscevano meglio. Quando i caffè e i croissant furono finiti, Aaron si alzò dal tavolo con riluttanza.

      «Adesso devo andare a lavorare. Possiamo rifarlo domani mattina?».

      Christa ammirava la sua determinazione. Era così sicuro di sé, non aveva alcuna paura di essere rifiutato. D’altronde, pensò, perché avrebbe dovuto dovrebbe averla? Lui era bello, mentre lei era...beh, non sentiva di essere allo stesso livello. Ma lui aveva deciso di entrare nel suo locale, di fare colazione con lei, e voleva rifarlo. Quelli dovevano essere per forza dei segnali positivi.

      Christa si alzò dal tavolo e sorrise annuendo. «Mi piacerebbe».

      Lo guardò uscire mentre raccoglieva i piatti e iniziò a prepararsi per la folla dell’ora di pranzo. Allie le scivolò accanto, con un sorriso da un orecchio all’altro, mentre guardava come lei a sua volta guardava Aaron.

      «Ti piace».

      «È simpatico. Ma di certo non è il mio tipo» Christa sospirò tra sé, rifiutandosi di farsi prendere da quel mondo dei “vorrei” in cui poteva perdersi facilmente. Aveva desiderato che l’adolescenza sparisse; i sentimenti provati allora non l’avevano portata a niente. La sua nuova mentalità era quella del “io farò” e si concentrava soltanto sulle mete che sapeva di poter raggiungere.

      Aaron Rivers non era una di quelle.

      «Sarà anche simpatico, ma non è solo quello. Fai ridere se credi che io non possa leggerti dentro, Christa Lanes. Ti piace decisamente e anche lui sembra preso da te. Ora, se tu ti lasciassi andare con lui...sai cosa voglio dire».

      Christa abbassò la testa e si coprì la fronte con una mano. Scosse il capo e disse ridacchiando alla sua migliore amica: «Hai scongelato la carne per pranzo, come ti avevo chiesto?».

      «Sai, C, dovresti aver chiesto della carne per pranzo a quel fusto, prima che se ne andasse».

      «È per questo che non posso avere mai niente di bello».
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      «Odio davvero il mio lavoro». Aaron controllò l’agenda del giorno e sentì immediatamente il desiderio di buttare il portatile dalla finestra del suo ufficio ai piani alti. Una riunione con suo fratello e un potenziale cliente occupava gran parte della sua giornata sull’agenda. Dal momento che quel cliente era un pesce grosso nel mondo della moda, Lance sarebbe stato più prepotente ed esigente del solito.

      Qualsiasi tentativo di concentrarsi sui primi piani che aveva di fronte comportava un’ulteriore frustrazione. Nessuno di loro soddisfaceva le sue aspettative. Il problema, si rese conto, era che non riusciva a concentrarsi su niente che avesse remotamente a che fare col lavoro. La sua mente era con una certa signorina carina che l’aveva ammaliato e non sarebbe uscita dalla sua mente.

      Durante le quattro settimane successive al loro primo incontro, aveva passato tutte le mattine e le sere infrasettimanali allo Sweet Spot, facendosi strada nella vita di Christa prima di chiederle ufficialmente di uscire con lui. Lei lo aveva salutato con un bel sorriso di benvenuto ogni volta che era entrato dalla porta. Il loro flirt scherzoso era aumentato ad ogni visita, dando ad Aaron la speranza che lei non gli avrebbe dato un due di picche.

      Quella mattina era arrivato prima del solito e si era trattenuto più di quanto avesse dovuto.

      «Ecco qua, prenditi questo». Lei gli si era avvicinata con una gran bicchiere di caffè da asporto. «Sembra che stamattina potresti aver bisogno di una dose extra di energia».

      «Grazie, bella. Un extra di energia sarebbe fantastico, ma oggi mi piacerebbe ancora di più che trovassi un modo per portarmi proprio via dal lavoro. Ti spiacerebbe marinare con me?».

      «È una bella tentazione…».

      «Dillo e sarò tutto tuo».

      «Proprio così?».

      «Proprio così».

      Christa ritrasse il labbro inferiore tra i denti, cercando di nascondere quel sorriso che minacciava di comparirle in viso. «Anche se mi piacerebbe marinare con te, ho un sacco di lavoro oggi da sbrigare di persona. Un’altra volta?».

      «Un’altra volta. Un altro giorno, che piova o ci sia il sole. Altre ventiquattr’ore. Tutto quello che vuoi». Aaron aprì la porta e uscì di un passo prima di voltarsi di nuovo verso di lei. «Tornerò stasera a prendere ancora un po’ di energia».

      «Sai dove trovarmi».

      Il suo unico pensiero quando uscì mentre correva, in ritardo, verso il lavoro, era che lei ben valeva il suo tempo, tutta la merda che suo fratello gli avesse rifilato e qualsiasi altra cosa avesse dovuto sopportare. Quei pochi minuti con lei erano diventati la luce che illuminava le sue giornate.

      Era come una ventata d’aria fresca e genuina nel suo mondo di modelle da copertina false, di plastica. Quand’era diventato agente per la prima volta, non faceva altro che portare a cena quelle “promettenti”, com’era solito soprannominarle. Donne che venivano incoraggiate dalla famiglia e dagli amici a buttarsi nel grande mondo delle sfilate modelle professioniste, ma che poi a confronto delle modelle vere non avevano nessuna speranza di comparire sulla copertina di un bel niente.

      Ma concedere loro un barlume di speranza le rendeva più malleabili, come argilla tra le sue mani, con cui poteva fare qualsiasi cosa volesse. Erano tutte fin troppo disposte ad usare il sesso per farsi strada e lui era fin troppo disposto ad obbligarle a farlo. Il sesso, ovviamente, e non far fare loro strada nel mondo della moda. Aveva una reputazione da difendere. Portava in campo i migliori talenti e quella sua capacità aveva fruttato alla società più contratti e più soldi.

      La sua fama di sciupafemmine lo precedeva e lui non faceva il minimo sforzo per nasconderla. Con quel suo modo di pensare, le “promettenti” sapevano bene in che guaio si sarebbero cacciate e a cosa stavano giocando. E come in qualsiasi gioco d’azzardo, c’erano vincitori e c’erano perdenti. Lui era stato uno dei sicuri vincitori in quel settore, facendo sì che il nome della sua società fosse uno di quelli che si riconoscevano subito.

      Ma Christa era completamente diversa da tutte le donne che aveva avuto attorno. Passare del tempo con lei era stata la cosa più divertente che avesse mai fatto con una donna per molti anni e odiava l’idea di porvi fine. Adorava assolutamente le loro conversazioni e come andavano d’accordo. Al sol pensiero di essere bloccato tutto il giorno in ufficio gli veniva il voltastomaco.

      Un tempo essere multimilionario era stato l’obiettivo principale della sua vita. Aveva ottenuto questo e molto altro. Ma aveva anche iniziato a chiedersi se fosse possibile avere una crisi di mezz’età alla veneranda età di ventisette anni.

      Lavorare con suo fratello maggiore, più vecchio di lui di quattro anni, finanziariamente era stata una cosa saggia, ma si era rivelata anche una decisione terribile da un punto di vista personale. Ogni sua mossa veniva esaminata scrupolosamente. Lance lo criticava ogni volta che ne aveva l’occasione, specialmente a proposito di tutte le modelle con cui era andato a letto, e su come Aaron prima o poi avrebbe fatto un casino mettendone una incinta. Aaron si sentiva intrappolato in un mondo che non gli interessava più: rappresentare le modelle e uscirci insieme, lavorare con suo fratello, sgobbare dalle nove alle cinque. Non ci aveva guadagnato nulla, tranne una reputazione terribile, una lunga fila di “promettenti” per le quali non provava alcun interesse e la sgradevole sensazione che la luce in fondo al tunnel in fosse realtà una locomotrice in corsa che stava per travolgerlo.

      Il telefono vibrò per segnalargli che aveva ancora una riunione a cui partecipare, un altro cliente che non aveva alcun interesse ad aiutare. Una riunione con l’ennesimo committente a cui serviva un aspetto specifico, una corporatura specifica e un plus specifico per far spiccare gli annunci del proprio marketing sul resto del settore. Si sarebbe aspettato la sua completa attenzione, proprio come facevano tutti gli altri clienti. Avrebbe scelto personalmente tra centinaia di primi piani fino a trovare esattamente quell’ago nel pagliaio che cercava. Non importava con chi fosse quella riunione, quanto avessero pagato, o cosa stessero cercando: ogni maledetta riunione era sempre la stessa cosa.

      «Aaron, Lance mi ha chiesto di ricordarti che alle undici hai una riunione nel suo ufficio» disse Barbara, la segretaria di Lance, dall’interfono dell’ufficio.

      Non era colpa di Barbara se Lance era così stronzo. Aaron moderò il tono della sua risposta per non essere troppo brusco con lei.

      «Grazie per avermelo ricordato, Barbara. Ci vado adesso». Si alzò da dietro la scrivania e prese la giacca dallo schienale della sedia di cuoio.

      Arrivò all’ufficio di Lance alle 11:01, cosa che il fratello considerò come un ritardo. Poté vedere il disprezzo sul volto di Lance nell’istante esatto in cui entrava nella sala.

      «Scusa il ritardo. Avevo una questione urgente che non poteva aspettare, ma adesso sono tutto tuo». Aaron allentò facilmente la tensione che c’era nella stanza. I direttori della pubblicità attorno al tavolo annuirono, comprensivi, e lui iniziò il suo discorsetto commerciale.

      Dopo tre ore della stessa tiritera che aveva già raccontato un’infinità di volte e degli stessi sorrisi sordidi per allettare e persuadere, il cliente era rimasto chiaramente impressionato e voleva ingaggiare la Rivers Forte per gestire le sue necessità nell’acquisizione di nuovi talenti. Lance era in estasi, perché tutto questo naturalmente significava un sacco di denaro in più per riempirsi le tasche. Aaron mantenne la propria espressione commerciale, ma ad ogni accordo si sentiva morire dentro un po’ di più. Sapeva anche che non appena la riunione fosse finita si sarebbe invischiato in un altro litigio con quel maledetto prepotente di suo fratello a proposito di qualcosa di sciocco e senza alcuna importanza.

      Tentando l’unica carta che avrebbe potuto concedergli una speranza, si offrì di accompagnare i clienti fino all’esterno, e questi accettarono cortesemente. Le azioni di Aaron erano trasparenti e sapeva che Lance era in grado di leggerle come un libro aperto, ma non gli importava affatto di cosa pensasse Lance. Dopo aver salutato i nuovi clienti, Aaron se la svignò alla svelta raggiungendo la propria auto e non finse neanche di non sapere dove stesse andando di preciso.

      Allo Sweet Spot.

      Da Christa.

      Dopo essersi cambiato con un paio di jeans sdruciti e una polo aderente, Aaron parcheggiò fuori dalla caffetteria di Christa e la guardò attraverso la grande finestra panoramica per alcuni minuti. Il locale era stranamente pieno per quell’ora del pomeriggio, ma lei si muoveva agile da un tavolo all’altro, tenendo d’occhio i clienti col suo sorriso e il suo modo di fare accomodante. Aaron si accorse che durante tutto il tempo in cui era rimasto a guardarla, aveva conservato un sorriso impresso sul volto.

      Prese il mazzo di fiori dal sedile accanto al suo e scivolò fuori dalla sua elegante Jaguar F-Type R coupé color argento scuro, con la naturale disinvoltura e la prestanza che lo caratterizzavano. Era un uomo sicuro di sé e il suo portamento lo dimostrava, mentre camminava spavaldo verso la porta. Quella stessa autostima aveva intriso la sua vita lavorativa e aveva contribuito al successo dell’attività che gestiva con il fratello.

      Ma proprio allora, in quel preciso istante, non era così presuntuoso com’era solito inscenare. Dentro di sé, se solo lo avesse ammesso, temeva che la bella e minuta ragazza che si era impadronita della sua mente lo rifiutasse per la semplice ragione che lui non era abbastanza per lei. Sapeva di non esserlo. Sapeva che c’era così tanto nel suo passato di cui non sentirsi affatto orgogliosi: le modelle, le dicerie, quell’incidente che lo aveva cambiato per sempre. Ma niente di tutto questo fermava l’attrazione che provava per lei.

      Aaron rimase paralizzato a mezza strada quando Christa alzò gli occhi e lo vide dalla finestra principale del bar. All’inizio lo shock e la sorpresa si espressero sul suo volto, poi le sue guance si sollevarono ed Aaron fu premiato dal suo splendido sorriso. Era caldo, invitante, e mostrava che era davvero contenta di vederlo. Per un solo istante, Christa rimase lì in piedi, a guardarlo mentre il sorriso di lui contraccambiava il suo.

      Aaron riprese il ritmo e si mosse fino ad aprire la porta, mentre Christa gli andava incontro. «Ciao, Aaron. Alla fine devi aver proprio marinato. Non ti avevo mai visto in abiti casual nei giorni lavorativi, prima di oggi».

      Lui porse il mazzo di fiori che aveva tenuto dietro la schiena e si sentì immediatamente grato per tutti i film da donne che aveva dovuto sopportare nel corso degli appuntamenti che aveva avuto in precedenza.. Gli occhi di Christa mostrarono dapprima un’espressione di pura adorazione, poi un veloce lampo d’incertezza.
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